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Gelli e il terrorismo nero 

«Una Loggia 
segreta 
protegge 
i nostri 
camerati,..» 
L'incredibile antologia di fatti e indizi rac
colti nelle inchieste sull'eversione fasci
sta — Golpe Borghese, Italicus, Occorsio 

ROMA — « Fonte fiduciaria 
segnala che da tempo alcuni 
esponenti della massoneria fi
nanziano gruppi dell'estrema 
destra eversiva. In particola
re si segnala l'operaio di Li
do Gelli, che dirige l'organo 
Propaganda 2 al quale fa
rebbero capo personaggi di 
rilievo del mondo economico, 
della burocrazia italiana ed 
alti ufficiali ». Così, nel di
cembre del '74 un'informati
va dell'ispettorato generale 
per l'azione contro il terro
rismo (ministero degli Inter
ni) rispondeva al giudice di 
Padova Giovanni Tamburino 
che indagava sulla Rosa dei 
Venti. Il magistrato aveva 
chiesto notizie dettagliate 
proprio su un certo sgrup
po Gelli », di cui due mesi 
prima aveva sentito parlare 
da alcuni imputati. La rispo
sta del ministero era a dir 
poco generica. Soprattutto, 
riferiva una fonte vecchia 
di anni. Ma, questa è una 
costante, i servizi segreti 

non si sono mai curati molto 
delle voci e dei sospetti su 
Gelli. Così nulla è mai di
ventato prova per quei ma
gistrati che. tra mille diffi
coltà, hanno svolto le inda
gini sulle trame nere. Solo 
ora, a distanza di anni, le 
cose sembrano cambiate. 

Si è scoperto in pri
mo luogo che la mas
siccia infiltrazione di fa
scisti nelle file della mas
soneria non risale, come ge
neralmente si crede, ai primi 
anni settanta, ma a molto 
prima: al biennio '68-'69, l'i
nizio della strategia della ten
sione. Tutto, già allora, sem
bra avvenire sotto gli auspi
ci di Gelli. Sandro Saccucci, 
l'ex deputato missino, ora ri
cercato per il raid di Sezze, 
disse nel '71 proprio al giu
dice Occorsio: « Sia io che 
molti altri compagni di fede 
apparteniamo da qualche an
no alla massoneria ». E un 
episodio, avvenuto nel '70, è 
già diventato emblematico. 

A una riunione 
più fascisti che massoni 

Un giornalista specializzato 
in inchieste sulle trame ne
re, intervenuto alla celebra
zione del centenario dell'Uni
tà d'Italia organizzata dalla 
massoneria a Roma, vide con 
stupore al tavolo della pre
sidenza, accanto al Gran 
Maestro, Loris Facchinetti, 
U- fondatore di « Europa ci
viltà » (l'organizzazione neo
fascista specializzata in cam
pi paramilitari). TuWintor
no, nella sala, con tanto di 
cravatte risorgimentali, c'era 
U fior fiore dello squadrismo 
nero romano. 

Facchinetti, è bene ricor
darlo, è il fascista il cui no
me fu trovato nell'agenda di 
Mario Merlino, inquisito per 
la strage di piazza Fontana. 
Lo stesso Facchinetti mise a 
disposizione la palestra di 
« Europa civiltà » di via Ele-
niana a Roma dove nel no
vembre del '70 si concentra
rono gli squadristi di mezza 
Italia per tentare il famoso 
gólpe Borghese. Facchinetti 
è ora in carcere a Roma: è 
accusato di aver gestito un 
impressionante traffico di ar
mi a favore dei terroristi ne
ri e perfino di gruppi della 
ultrasinistra. Le voci e i so
spetti sid ruòlo di alcuni mas
soni nelle trame nere comin
ciano, comunque, proprio do
po il tentato golpe Borghese. 

Si cominciò a parlare di 
Gelli. Da alcuni massoni, 

mólti dei quali della stessa 
loggia l'allora segretario ven
ne indicato come « sgradito 
e pericoloso ». Gelli fu espli
citamente accusato « di aver 
appoggiato U golpe Borghe
se». E in una riunione del 
Grande Oriente un massone 

. di fede democratica così si 
rivolse, con aria di rimpro
vero, al Gran Maestro Lino. 
Salvini: « E' vera, o no, che 
tu sentisti parlare fin dal '70 
di un gólpe — poi fortuna
tamente fallito — ordito dal 
Gelli (e dal suo raggruppa
mento del quale venne a far 
parte U Miceli) e che tu stes
so ne parlasti affermando che 
occorreva liberarsi del Gel
li? ». E' in quel periodo che 
lo stesso Gelli viene indica
to come t uomo dal passato 
fascista, persecutore di par
tigiani e sostenitore di idee 
autoritarie ». 

Le critiche aumentano col 
procedere dell'inchiesta sul 
tentato gólpe: spuntano uno 
dopo l'altro nomi di « amici » 
e fratelli di Gelli. Saccucci. 
il costruttore romano Remo 
Orlandini, braccio destro di 
Valerio Borghese, Salvatore 
Drago, il medico della PS che 
fornì al principe nero le pian
tine del ministero. Le accuse 
contro Getti e la P2 sembra
no placarsi per un paio di 
anni ma riprendono con vi
gore alla fine del '74. E' l'an
no della strage dell'Italicus, 

vanno in galera o vengono 
indiziati una serie di perso
naggi tutti legati a Gelli: il 
generale Duilio Fanali, ex ca
po di stato maggiore dell'ae
ronautica, e ti generale Vito 
Miceli, ex capo del SID, per 
il golpe Borghese: il genera
le Ugo Ricci, ex comandante 
della regione militare meri
dionale per il complotto del
la Rosa dei Venti; il medico 
Giacomo Micalizio per gli at
tentati di Ordine nero. 

Per Gelli sembra la fine. 
Il 30 dicembre di quell'anno 
Salvini decreta lo scioglimen
to della P2. t Mi sei simpa
tico ma ti congedo... » scrive 
alla fine di una lettera invia
ta a Gelli. Ma, incredibilmen
te, la P2 viene ricostruita 
poco dopo e più potente di 
prima. La spiegazione è da
ta dagli stessi massoni: « Era 
successo che Gelli aveva sca
tenato una battaglia a suon 
di lettere anonime, di ricat
ti, di minacce, di pressioni 
contro Salvini e U Grande 
Oriente ». E aveva vìnto la 
battaglia. E' proprio in quel 
periodo che, tuttavia, inizia
no voci e sospetti sul ruolo 
della P2 in alcune clamorose 
vicende di sequestri e sulla 
strage dell'Italicus. Nel 75 si 
iniziò anche ad indagare sul 
< Fronte rivoluzionario nazio
nale» di Tuli ad Arezzo. La 
inchiesta però finì in mano 
a un genero di Gelli; la voce 
che il < Fronte » era protetto 
da gruppi massonici prese 
corpo. E atta fine del '75 Lu
ciano Franci, luogotenente di 
Mario Tufi riuscì ad evadere 
dal carcere insieme con'Au

relio Fianchini. Franci dis
se poi: * I nostri camerati 
sono protetti da una loggia 
segreta e potentissima ». 

Queste voci giungono all'o
recchio del giudice che inda
ga, tra mille difficoltà, sulla 
strage dell'Italicus, e al giu
dice romano Vittorio Occor
sio. Prima di essere ammaz
zato (76) il magistrato ave
va confidato che voleva sca
vare sui collegamenti tra 
massoneria e anonima seque
stri. Aveva già scoperto che 
il « cassiere » della banda po
teva essere l'avvocato Gian-
nantonio Minahelli, maestro 
della Loggia Lira e Spada, 
poi segretario della P2 e fi
glio di Osvaldo, generale di 
PS (sostenitore della Costi
tuente olmirantìana), il cui 
nome figura nell'elenco attua
le della P2. 

I sospetti erano decisamen
te troppi. I giudici dell'Ita-
licus e del delitto Occorsio 
iniziano a interrogare a raf
fica Salvini e Gelli (compaio
no quattro volte ognuno), ar
rivano le prime memorie 
scritte di massoni di fede de
mocratica. Nel gennaio del 
'77 l'ingegner Siniscalchi, ex 
massone, invitava i giudici 
Velia e Vigna «a considera
re nel mondo della P2 l'ispi
razione e la regia di tutti i 
più gravi delitti politici degli 
anni precedenti ». La sua me
moria fu seguita da altre. I 
servizi segreti, interpellati 
dai giudici, non collaboraro
no un gran che. Si limitaro
no a fare un elenco di pre
sunti appartenenti alla P2, 
desunto da voci e indiscre
zioni giornalistiche. 

I servizi segreti: 
« non abbiamo notizie » 

Un teste, ex massone de* 
pose cosi al giudice Velia: 
* Si affacciano inquietan
ti quesiti sulla natura dei 
rapporti tra Gelli con uomini 
coinvolti in attività eversiva 
o comunque fascisti (Miceli, 
Birindelli, Minghelli) sul suo 
ruolo in alcune vicende (Sin-
dona, Spagnuólo) sui suoi 
rapporti col gruppo di pote
re argentino facente capo a 
Peron. Si adombrano colle
gamenti con le più ampie or
ganizzazioni del potere inter
nazionale (n.d.r. - la CIA) ». 

Eppure ai sospetti Gelli ri
spondeva sempre con la stes
sa tecnica. Negava tutto. Da

vanti ai suoi « fratelli » osten-
tava U potere e i segreti di 
cui era a conoscenza, davan
ti al giudice sminuiva tutto 

Decine di istruttorie si so
no così arenate e non hanno 
raccolto più che semplici in
dizi. Ciò vale soprattutto per 
le inchieste sulle trame ne
re. Dai servizi segreti non 
uscì mai nulla di utile né sui 
personaggi coinvolti nell'e
versione nera né sulla Log
gia. Ma forse questo non è 
esatto: qualcosa è uscito ma 
è finito tutto nei capaci ar
madi di Gelli. . 

Bruno Miserendino 

NEI GRAFICI I N ALTO: la copia di un» nota Inviata m i T 7 dal 
servizi secreti ai giudici dell'Italici». Balzano asti occhi due elementi: 
nonostante le denunce della stampa (in prima fila l*«UnHa») che 
invitavano a far luce f u i . legami tra P2-Gelli . le t ram. nere. I 
servizi segreti rispondevano che su quella Loggia non disponevano 
di « notizie particolari a . 

L'accusa ha acquisito nuove prove sulla esportazione di capitali all'estero 

Una sera, a cena da Cosentino 
Calvi decise l'operazione Toro 

All'incontro conviviale, oltre all'ex segretario della Camera ed all'immancabile Licio Gelli, par
tecipò anche Anna Bonomi Bolchini - Oggi il processo per direttissima al banchiere e altri imputati 

MILANO — Licio Gelli, ca
po della Loggia P2, è il su
pervisore e il patrocinatore 
dell'esportazione di capitali 
(25 miliardi e 809 milioni ma
scherali dietro una operazio
ne di acquisto nel 1975*76 di 
azioni « Toro Assicurazioni » 
e « Credito Varesino ») che 
ha portato in carcere il ban
chiere Roberto Calvi e i mem
bri del consiglio di ammini
strazione de « La Centrale Fi
nanziaria >. E' questo l'ele
mento nuovo su cui punterà 
l'accusa nel processo per di
rettissima che inizia questa 
mattina davanti ai giudici 
della decima sezione penale 
del tribunale. 

Il nuovo elemento scaturi
sce sia dalle carte seque
strate a Licio Gelli dai giu
dici Turone e Colombo (nel 
quadro dell'inchiesta sul fal
so rapimento di Sindona). sia 
dalle ammissioni fatte dallo 
stesso Calvi nei suoi due in
terrogatori nel carcere di 
Lodi. 

Fu nel corso di una cena 
a cui parteciparono Calvi e 
Anna Bonomi Bolchini. che, 
Gelli impiegò i suoi buoni 
uffici nei rapporti fra i due 

gruppi finanziari, perchè si i 
superassero le difficoltà in- j 
sorte nella ricerca dell'inte
sa per un'azione comune. Di 
che cena si tratta? 

L'incontro conviviale — è 
Calvi che racconta — venne 
promosso e organizzato da 
Francesco Cosentino, all'epo
ca segretario della Camera 
dei deputati e compreso nel
l'elenco dei presunti apparte
nenti alla Loggia P 2. A ca
sa di Cosentino si incontra
rono Anna Bonomi. esponente 
di un potente gruppo finan
ziario in quel momento in dif
ficoltà. e Roberto Calvi, ban
chiere legato ad ambienti cat
tolici in cerca di spazi. 

Il loro approccio venne pro
piziato da Licio Gelli che Co
sentino aveva pure invitato. 

Perchè Licio Gelli? Il capo 
della Loggia P 2 era « preoc
cupato per le sorti » di due 
settori della finanza italiana 
a cui teneva. Perchè Calvi e 
il gruppo Bonomi. questo il 
contenuto del sermoncino che 
pare abbia tenuto Gelli. in
vece di farsi guerra e con
correnza rubandosi spazi a 
vicenda, non pensavano di al
learsi nella speranza di gua

dagnare posizioni rispetto ai 
finanzieri e banchieri < lai
ci »? 

Gelli, evidentempnte, seppe 
trovare gli argomenti giusti 
per giungere a torx-are la sen
sibilità dei due finanzieri. 

Il fatto è che a! terri'ine 
della piacevole cena venne 
deciso di sottoscrivere un ac
cordo. Su di una paginetta e 
mézza vennero vergati alcuni 
punti apparentemente generi
ci: i due gruppi (Calvi e Bo
nomi) si impegnavano a col-
laljorare in modo stretto, a 
scambiarsi informazioni e 
« dritte » e a fare confluire 
e a coordinare le proprie 
spinte economiche finanziarie. 
Sul fatto che quella cena si 
sia tenuta effettivamente e 
sul suo esito non pare vi sia
no contestazioni. Dove accu
sa e accusato divergono, è 
sulla data di questi avveni
menti. Calvi situa la cena nel 
1979. Quando ormai si è con
clusa l'operazione Toro e Cre
dito. Il sostituto procuratore 
generale Gerardo D'Ambro
sio. che ha spiccato 9 ordini 
di cattura e due ordini di 
comparizione, fa risalire il 
fatto al 1975. cioè in un mo

mento di poco anteriore allo 
scattare della esportazione 
dei 25 miliardi. 

L'accusa si basa su un ele
mento che è stato contestato 
allo stesso Calvi: Anna Bo
nomi Bolchini nel 1975, e non 
nel 1979. era alla ricerca di 
un partner bancario per fare 
fronte alle proprie difficoltà 
finanziarie. Ma altre prove 
l':ucusa intende sfoderare in 
aula. Quali siano non si sa, 
anche se qualcuno parla di 
un asso nella manica. E' un 
dato di fatto, comunque, che 
i rapporti fra Anna Bonomi, 
Roberto Calvi e Licio Gelli 
sono molto più antichi del 
1979; basti pensare che nel 
1976 la Bonomi sottoscrisse 
un affidavit a favore del ban
carottiere Michele Sindona 
nel quadro di una campagna 
di sostegno promossa dalla 
P 2 per evitare che il « fra
tello» Michele venisse con
dannato dalla giustizia ameri
cana a 25 anni di carcere per 
la bancarotta della Franklin 
Bank. Anna Bonomi è stata 
di recente interrogata per 
questo dai giudici Turone e 
Colombo. 

Dunque: l'intreccio fra Bo

nomi e Calvi è operante già 
nel 1975. L'affare e Credito 
Varesino » e « Toro P è una 
delle concretizzazioni di que
sti rapporti? 

Certo è che fra le carte di 
Gelli è stata ritrovata la do
cumentazione relativa alle 
due operazioni fin dal suo 
iniziare: le carte contengono 
pure le prove delle interfe
renze per deviare l'inchiesta 
della magistratura, condotta 
dal sostituto Luca Mucci. Vi 
è un biglietto di istruzioni di
retto alla Banca del Gottar
do, controllata sempre da 
Calvi e dall'Ambrosiano, per 
impedire che Mucci potesse 
individuare chi stava dietro 
alle società finanziarie estere 
che. controllate sempre dalla 
Banca del Gottardo, prima 
comprarono e poi rivendette
ro le azioni in questione; fu 
in questo successivo passàg
gio che venne lucrata una 
cresta (25 miliardi appunto) 
di cui fecero le spese gli 
azionisti. In realtà le azioni 
Toro e Credito erano già sot
to il controllo di Roberto Cal
vi e de e La Centrale». 

Maurizio Michelini 

I 7 ufficiali della Guardia di Finanza implicati nello scandalo petroli 

DOVRANNO RESTITUIRE 165 MILIARDI 
Il processo alla Corte dei Conti — Tra gli imputati i generali Giudice e Loprete accusati di comportamento 
« negligente e superficiale » — Le responsabilità di Casardi, Maletti, Labruna e Viezzer — A giorni la sentenza 

ROMA — L'ex capo del Sid col. Mario Ca
sardi. il generale Gianadelio Maletti, ex capo 
dell'ufficio D del Sid. il col. Antonio Viezzer 
(attualmente detenuto per la vicenda P2) e 
il capitano Antonio Labruna, che facevano 
parte dello stesso ufficio, non avrebbero in
formato il- ministro della Difesa dell'epoca, 
Lelio Lagorio, che l'ex comandante della 
guàrdia di finanza Raffaele Giudice compiva 
« illegittimità > e « deviazioni » nel settore 
dei petroli. 

E' quanto ha sostenuto il sostituto procu
ratore generale della Corte dei Conti Giorgio 
Atemo nella requisitoria tenuta al giudizio 
amministrativo delle frodi fiscali nel settore 
petrolifero aperto ieri dinanzi alla Corte 
dei Conti. 

H pubblico ministero contesta ai quattro 
l'omessa denuncia di responsabilità ammi
nistrativa e ne ha chiesto ai giudici la chia 
mata in giudizio perché vengano ascoltati 
in merito. La richiesta di Aterno crea cosi 
le premesse per un ampliamento del giu
dizio sui presunti responsabili delle evasioni 
fiscali. 

Sinora, a rispondere delle frodi, dinanzi ai 
giudici della seconda sezione giurisdizionale 
dell'istituto di controllo, sono 7 ufficiali della 
guardia di finanza, tra i quali, oltre al gene
rale Giudice, il suo capo di stato maggiore 
gen. Donato Loprete. e tre funzionari del 
ministero delle Finanze. Sostanzialmente a 
tutti viene contestato di non aver eseguito 
i dovuti controlli fiscali sull'attività di di
verse società petrolifere operanti nel nord 
Italia nella zona di Treviso. Con la contraf
fazione dei moduli H-Ter queste società avreb

bero operato una macroscopica evasione delle 
imposte per un totale, finora accertato, di 
165 miliardi, cifra che la Procura generale 
chiede che i convenuti restituiscano all'erario. 

Particolarmente grave la posizione del ge
nerale Raffaele Giudice e di Loprete cui la 

' Procura generale della Corte contesta -di non 
aver dato il dovuto peso ai rapporti perve
nuti' sulle frodi che sf stavano attuando. "A 
entrambi viene contestato un comportamento 
« negligente e superficiale ». 

La lunga requisitoria - del sostituto procu
ratore generale (oltre quattro ore) non si è 
limitata alla richiesta di un supplemento di 
istruttoria. Aterno ha anche sollecitato ai 
giudici la convalida del sequestro dei beni 
mobili ed immobili dei convenuti nonché di 
ogni altro credito, sino "alla copertura del 
danno subito dallo Stato; il rigetto delle do
mande di sospensione de) giudizio in attesa 
che si concluda la parallela inchiesta pe
nale: il riconoscimento delle responsabilità 
dei convenuti e la loro condanna al paga
mento all'erario delle somme da questo per
dute. 

Al pari lunghi sono stati gli interventi dei 
difensori dei convenuti, interventi che hanno 
fatto protrarre l'udienza per oltre otto ore. 

Gli avvocati Vitalone. Bìagini. Scoca. Bian
chini. Devoto. Pase, Speranza. Dallari e Lo-
renzoni. hanno sollecitato l'assoluzione dei 
loro assistiti, perché non responsabili am
ministrativamente. In via subordinata, la so
spensione del giudizio amministrativo in at
tesa della conclusione della parallela inchie
sta penale. La decisione della Corte dei Conti 
si dovrebbe avere tra qualche giorno. 

Pene severe verso i fratelli Chiabotti 

Primo processo petroli 
Miliardi di multe ~ 

TORINO — La seconda 
sezione penale di Torino 
ha emesso la sentenza per 
uno dei diversi procedimen
ti dello scandalo dei pe
troli. Dei 33 imputati 10 
sono stati assolti, gli altri 
condannati, nella maggior 
parte, a pene miti. I giu
dici sono stati severi sol
tanto verso Cesare e Pie
tro Chiabotti, titolari del
la raffineria Isomar, e ver
so i funzionari dellTJtif. 
Cesare Chiabotti è stato 
condannato a 7 anni e 7 
mesi, 660 milioni di multa 
e 2 miliardi e 250 milioni 
di danni allo Stato; Pietro 
Chiabotti a sei anni e sei 
mesi, 450 milioni di multa, 
un miliardo e 750 milioni 
di risarcimento verso lo 
Stato. Il capoufficio del-
1TJTTF, Enrico Ferlito a 
7 anni e 4 mesi, 550 milio
ni di multa, un miliardo 

550 milioni di risarcimento 
allo Stato. 

Tutti e tre sono IatitantL 
Sono stati assolti Franco 
Tansi, Osvaldo Pigato. An
tonio Senestro, Giovanni 
Pavan, Giambattista Gam-
barini, Girolamo Gùeli. Cle
menza Ciompi. Gli altri im
putati sono stati condan
nati a pene variabili da sei 
mesi a due anni. 

Giampiero Nobbio, amico 
del giocatore di calcio Ri
vera, ' è stato condannato 
ad un anno e due mesi ed 
assolto dal reato di con
trabbando. Antonio Villata, 
il petroliere « pentito > è 
stato condannato a nove 
mesi e 22 milioni di multa. 

Il processo era iniziato 
il 24 aprile scorso ed è ar
rivato alla sentenza dopo 
17 udienze. E' questa la pri
ma sentenza di un proces
so sullo scandalo dei pe
troli. 

Negli elenchi delia P2 ci sono tre grossi personaggi cittadini 

Vento (e soldi) d'America sulla loggia triestina 
Carlo Fabricci è segretario regionale della UIL - Forte influenza della AFL-CIO - Tutti e tre smentiscono - 500 iscrìtti alla massoneria 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — € Senta, ci sia
mo consultati fra noi e ab
biamo deciso che non concedo 
interviste. Ce il comunicato 
ufficiale, se lo vuole è a sua 
disposizione ». Carlo Fabric
ci. dirigente sindacale trie
stino, uno dei due sindacalisti 
compresi negli elenchi delle 
Pi stilati da Getti aveva chie
sto di riflettere sulla richiesta 
di un colloquio. Poi la rispo
sta. negativa. 

Carlo Fabricci, repubblica
no, segretario provinciale del
la CCdL-UIL (almeno fino a 
domenica scorsa), segretario 
regionale detta UIL, segreta
rio provinciale e regionale dei 
metalmeccanici UIL smenti
sce di far parte détta P2. Mai 
aderito alla Loggia di Lieto 
Getti, né per iscritto né ver
balmente, mai conosciuta nes
suna delle persone che figura
no nétta P2. Gli avvocali so
no incaricati di tutelare la sua 
persona. E i dati molto pre
cisi e dettagliati che si riferi
scono al numero di tessera, 
alla data di iscrizione, al nu
mero di codice, atta data di 
scadenza? Non è vero niente. 
e Non concedo interviste» ri
pete Fabricci, « c'è U comuni
cato ufficiale*. 

Dopo la pubblicazione degli 

] elenchi di Getti, di grane Fa
bricci ne ha già avute. I so
cialisti détta UIL di Trieste 
avevano chiesto a lui e al se
gretario generale Benvenuto. 
di rinviare U congresso pro
vinciale detta UIL triestina. 
Lo stesso aveva fatto la UIL 
di Pordenone. La Nuova CCdL-
CGIL di Trieste, nelfaugurar-
si che la magistratura * con 
fermi tempestivamente e pie
namente* la smentita di Fa
bricci ha deciso, « di frbnte al 
turbamento dei lavoratori e 
atta dissociazione pubblica 
détta componente socialista 
detta UIL di Trieste» di non 
presenziare ai lavori del con
gresso. Fabricci ha risposto 
con la rottura dei rapporti 
con la CGIL da riprendere so
lo «.dopo un necessario chia
rimento ». Ma pare che la 
posizione di Fabricci sia frut
to di una decisione personale 
perchè successivamente la 
UIL ha scritto alla CGIL una 
lettera con la quale, pur ri
confermando le critiche per la 
mancata partecipazione al 
congresso, si annuncia che i 
rapporti unitari fra le due or
ganizzazioni sindacali si inten
dono ristabiliti. 

Secondo U giudizio de *ll 
Piccolo», alla fine del con
gresso provinciale detta UIL 
Carlo Fabricci ha pronuncialo 

un € accorato congedo» fa
cendosi da parte per lasciar 
posto ad una segreteria colle
giale. Ma è proprio un conge
do? La lunga, costante ascesa 
del sindacalista segna una 
pausa dopo lo scoppio délVaf-
fare detta P2? 

Nella particolare, tormenta
ta storia di Trieste sono pa
recchi i fUi che si intrecciano 
e sopra tutti spira un'aria 
^America. Per anni \a CdL 
(l'attuale UIL, che non ha 
nulla a che fare con la CGIL 
che infatti si chiama Nuova 
CCdL) ha ricevuto soldi (cin
que milioni per volta, milioni 
degli Anni Cinquanta) dal mi
nistero degli Interni, ufficio 
zone di confine distaccato a 
Monfalcone. L'anno scorso V 
organizzazione ha celebrato il 
36. anniversario detta sua fon
dazione. Sono intervenuti i di
rigenti del sindacato america
no AFL-CIO che hanno posto 
una condizione: che alle ceri
monie non fosse invitata la 
CGIL. E la condizione è stata 
accettata. 

Del resto non sono un miste
ro per nessuno gli stretti cól-
legamenti fra la CdL-UIL e 
i boss italo-americani Luigi 
Antonini (oggi defunto) e Van
ni Montana. 

La UIL gestione Fabricci 
non ha mai mostrato entusia

smo per 3 processo di unità, 
ha avuto un atteggiamento am
biguo verso la lista del « Me
lone», non si è mai distinta 
netta lotta per l'afférmazione 

•dei diritti detta minoranza slo
vena e nei confronti del trat
tato di Osimo è stata per lo 
meno tiepida. 
x Tutto questo, certo, non ba
sta a provare che Carlo Fa
bricci sìa un massone o un 
aderente alla P2. Ma inquadra 
il personaggio, sindacalista al
l'* americana ». 

Un vento che ha soffiato an
che per smuovere un altro dei 
personaggi triestini compreso 
negli elenchi di Gelli, l'apro 
cato Brariko Agneletto. slove 
no. un professionista che si è 
interessato (in modo molto 
chiacchierato) detta tutela de 
gli sloveni espropriati in oc 
castone di grandi lavori (vedi 
l'oleodotto). Agneletto è uno 
dei pochi sloveni entrati a fai 
parte di una massoneria nétto 
quale la componente naziona 
lista è molto forte. Dice l'av 
vocato: e Sono orgoglioso di 
far parte della massoneria da 
35 anni. Ho aderito ad una log 
già che si chiamava Libertas, 
nata sotto gli auspici del go-

! verno militare alleato in cista 
della costituzione del territo 
rio libero di Trieste. Caduta 
questa prospettiva sono pas

sato ad altra loggia». Mai 
fatto parte della P2? « Mi ci 
hanno passato d'ufficio, tanti 
anni fa per farmi uscire dal 
"sonno". Allóra, una quindici
na di anni fa, il capo detta P2 
non era Getti, che non ho mai 
conosciuto ». E poi? « Poi sono 
ritornato ad una loggia trie
stina. Nelle note di Gelli sul 
mio conto c'è scritto infatti: 
"Passato ad altra loggia" ». 

Vento d'America anche per 
U dott. Walter Lectus. capo 
del personale dell'Acega, V 
azienda municipalizzata per 
l'energia elettrica, l'acqua, il 

j gas. circa duemila dipendenti. 
• TI rappresentante comunista 

nel consiglio della socÌ2tà ha 
chiesto la sospensione caute
lativa del dott. Levitus. Que
sti arrivò a Trieste come uf
ficiale della Quinta Armata 
americana ed ebbe dal go
verno militare alleato il de
licato incarico di responsa 
bile dell'ufficio del lavoro. 
Nella situazione triestina di 
quegli anni era una specie 
di ministro del lavoro -4 in 
questa veste, dice, ebbe nu-

. merosx contatti con ti Dipar-
! tìmento di Stato, con centrali 
| sindacali e ambienti impren

ditoriali americani. 
La sua appartenenza alla 

massoneria? e Negli anni cin
quanta» dice tfui avvicina

to da personalità del mondo 
imprenditoriale e da alcuni 
liberi professionisti per costi
tuire un gruppo che si ado
perasse a favore dell'italia
nità di Trieste. Un gruppo pa
triottico» spiega il dott. Le
vitus «al quale si diede la 
forma di una loggia masso
nica perché si sapeva quanto 
la massoneria fosse potente 
in Gran Bretagna e negli Sta
ti Uniti d'America e quanto, 
quindi, questa soluzione po
tesse aiutarci. Una loggia non 
classica, senza iniziazioni né 
rituali ». Questa militanza at
tiva, continua Levitiis, $1. con
clude nel '54 con il ritorno 
dell'amministrazione italiana 
e l'esaurimento, quindi, del 
compito che la loggia si era 
prefisso. E poi? <Poi> dice 
Levitus tmi limitai a pagare 
quote annuali». A chi? «Non 
ricordo bene ma mi pare che 
si trattasse di un conto cor
rente di Roma*. Si tratte
rebbe, secondo il racconto di 
Levitus, del « passaggio auto
matico di massoni triestini 
ad una loggia romana» che 
potrebbe essere la P2. Nei 
cui elenchi eoli figura in sta
to di € sonno», cioè inattivo. 
Levitus dice che dopo aver 
pagato le quote per un paio 
d'anni si dimise. Ma pare che 
dalla massoneria non ci ti pos

sa dimettere, tutt'al più si 
può passare al « sonno ». 

I racconti sono finiti. A 
Trieste dove U, sindaco Man
lio Cecovini è massone, dove 
ci sono sette logge con circa 
500 iscritti (numerosi i ma
gistrati e i presidi), al tra
dizionale filone del partito li-
beral-nazionale che per tanta 
parte si identificò con la mas
soneria fino all'avvento del fa
scismo si aggiunge e sovrap
pone l'America, con l'antico
munismo e la logica di rottura 
sindacale delle sue logge e 
congreghe. Uno nega, l'altro 
nella P2 c'è stato «di pas
saggio», il terzo € dorme», 
gli altri tacciono. E sono tut
ti piazzati. Uno dei due fun
zionari che lavoravano con 
il dott. Levitus all'ufficio del 
lavoro durante l'occupazione 
alleata, Ruggero Tironi. ami
co del sindacalista Fabricci. 
andò atta raffineria Aquila 
che poi passò atta Total. Ed 
ora Tironi è uno dei mas
simi dirigenti detta Total. Sa
rà anche bravo, ma il sospet
to che la sua ascesa (e non 
sólo la sua) sia stata aiu
tata da « fratelli» svegli o 
dormienti converrete che i 
forte, 

Ennio Elena 
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SITUAZIONE — La preMloiM atmosferica •otritatla 
atmwatar* mentre alle qeole superiori aHtnUce aria poco umida pre
veniente dai quadranti nord-occidentali. Una certa instakilita recida* per
niine ancora lonjo la fascia adriatica • Ionica • il relativo aettora della 
catena appenninica. 

PREVISIONI — Sull'arco alpino centre-occMenrate, evi Piemonte. 
la Lombardie, la Liguria, le regioni dell'alto • medio Tirreno • lo 
Sardegna conditioni di tempo «eneralmente buone caratteriznte da scarsa 
attiviti nuvolosa ad ampie tona di aerano. Sull'arco alpino orientai*, 
•alle Tre Venezie, svile regioni dell'alto « madie Adriatico • • * oselle 
meridionali tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e s<hiarlre. 
L'attività nuvolosa sarà più frequente «ella mattinata quando localmente 
potrà dar looeo a qualche piovasco: la schiarita saranno più »mpie nel 
pomerifeio. Temperatura In aumenta limitatamente ai valoii massimi 
della giornata. 
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